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IL RAPPORTO TRIBUTARIO
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▪ Il rapporto tributario: definizione e modelli di sviluppo. L’obbligazione 

tributaria e il procedimento tributario.

▪ Il rapporto giuridico d’imposta

▪ L’attuazione del tributo

▪ (segue) Breve evoluzione 

▪ (segue) La situazione attuale

▪ La fase di accertamento del tributo

▪ (segue) Nozione di procedimento di accertamento 

▪ La fase della riscossione 

▪ La fase di irrogazione delle sanzioni

▪ L’evoluzione della fase di attuazione del tributo 

PARTE 1I
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▪ I soggetti attivi 

▪ L’Amministrazione Finanziaria: 

▪ il Ministero dell’Economia e delle Finanze; 

▪ Le Agenzie fiscali: l’Agenzia delle Entrate; 

▪ Il Garante del contribuente; 

▪ La Guardia di Finanza; 

▪ I C.A.F.; 

▪ L’Agenzia delle Entrate-Riscossione. 

 

PARTE 2II
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▪ I soggetti passivi

▪ La soggettività tributaria

▪ Contribuenti di fatto e contribuenti di diritto: la rivalsa e la traslazione 

dell’imposta

▪ La solidarietà tributaria

▪ I riflessi processuali dell’obbligazione solidale

▪ Il responsabile d’imposta

▪ Il sostituto d’imposta

▪ Gli obblighi del sostituto d’imposta

▪ Inadempimento del sostituto d’imposta e conseguenze sul sostituito

▪ Le controversie tra sostituto e sostituito

PARTE 3III
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IL RAPPORTO GIURIDICO D’IMPOSTA

Sul versante attuativo, la norma impositiva opera all’interno di un rapporto giuridico obbligatorio 

(rapporto giuridico d’imposta) nell’ambito del quale: 

➢ al verificarsi del fatto previsto dalla norma medesima (presupposto);  

➢ sorge in capo ad un soggetto (soggetto passivo);  

➢ l’obbligo di corrispondere (obbligazione);

➢ ad un altro soggetto (soggetto attivo); 

➢ una somma di denaro (tributo).

Il rapporto giuridico di imposta si esplica nella fase di attuazione del tributo.
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BREVE EVOLUZIONE 

Prima della riforma tributaria 

L’ Accertamento tributario era un atto amministrativo:

➢ generale per tutti i contribuenti;

➢ funzionale alla liquidazione dell’obbligazione tributaria;

➢ attuazione di un rapporto diretto con il contribuente.

Sulla base di tale impostazione, l’accertamento assume carattere centrale nell’ambito degli 

studi del diritto tributario e viene analizzato esclusivamente in funzione del rapporto giuridico 

d’imposta.
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In questo senso, l’obbligazione tributaria e l’accertamento sono state studiate alla luce di due 

diverse teorie.

La teoria dichiarativa: 

➢ attribuiva all’atto di accertamento la funzione di dichiarare, cioè determinare nel 

quantum, sulla base di attività pubblicistica, una obbligazione già sorta al verificarsi del 

presupposto di fatto

➢ in questo senso l’accertamento veniva interpretato come l’atto con cui l’interesse 

pubblico si inseriva (nella determinazione del quantum) all’interno di uno schema 

altrimenti privatistico, quale quello dell’obbligazione

La teoria costitutiva: 

➢ attribuiva all’atto di accertamento la funzione di costituire l’obbligazione tributaria

➢ solo con l’emissione dell’atto amministrativo si costituiva il presupposto impositivo

➢ secondo questa diversa impostazione, solo a partire da quest’ultimo momento erano 

applicabili – alla situazione soggettiva venuta in essere per effetto dell’atto di 

accertamento – le regole civilistiche dell’obbligazione tributaria
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Dopo le leggi di riforma degli anni ’70

Si modificano i criteri di tassazione per il verificarsi di alcuni fattori concomitanti:

➢ nel corso del tempo la Corte Costituzionale attribuisce sempre più valore al principio della  

capacità contributiva (di cui all’art. 53 Cost.) aprendo una nuova prospettiva alla fase di 

accertamento. In particolare viene riconosciuta portata immediatamente vincolante e 

giuridicamente determinata al principio in esame riferendo tale parametro al presupposto del 

tributo, inteso quest’ultimo, appunto, come espressione della capacità contributiva che la 

legge intende colpire;

➢ il passaggio da un’economia-agricola (tassazione secondo criteri catastali e medie) ad un 

economia-imprenditoriale fa sorgere la necessità di sottoporre a tassazione le imprese e le 

società (attraverso scritture contabili);

➢ il sistema della fiscalità di massa determina l’impossibilità di liquidare le imposte a tutti i 

contribuenti;

➢ l’accertamento passa da “fase di liquidazione” (necessaria) a “fase di controllo” (eventuale);

➢ si afferma il modello della autodeterminazione e autoliquidazione del tributo per le imposte 

principali (imposte sul reddito e IVA); 

➢ si responsabilizza il contribuente.
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La responsabilizzazione del contribuente

Il contribuente è chiamato a: 

➢ osservare gli obblighi prodromici (tenuta scritture contabili e altro)

➢ presentare la dichiarazione (dichiarare) 

➢ effettuare il versamento delle imposte  (versare)

L’Amministrazione finanziaria deve controllare il corretto adempimento alla tenuta delle scritture 

contabili, agli obblighi di dichiarazione e di versamento.
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Si impone così la distinzione tra due fasi necessarie e differenti: 

➢ Accertamento del fatto - presupposto  (eventuale e finalizzato al controllo della correttezza 

dei comportamenti fiscali dei contribuenti nella fase di autodeterminazione delle imposte o in 

caso di inadempimento);

➢ Riscossione del tributo (necessaria in quanto finalizzata alla materiale acquisizione del 

gettito).  La riscossione avviene attraverso il versamento spontaneo. Il contribuente è 

chiamato al versamento delle imposta alle scadenze previste dalla legge. 
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(SEGUE) LA SITUAZIONE ATTUALE

Si definisce in questo modo la complessa fase di attuazione del tributo, finalizzata alla 

applicazione della norma tributaria. 

Titolare di questa funzione è l’Amministrazione finanziaria (branca della Pubblica 

Amministrazione) che agisce quale soggetto attivo del rapporto tributario, attraverso la struttura 

centrale (il Ministero economia e finanze) e le strutture periferiche (Agenzia delle entrate). 

Nell’esercizio di tale funzione l’Amministrazione finanziaria è coadiuvata dalla Guardia di 

finanza per l’effettuazione delle indagini.
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La fase di attuazione del tributo è finalizzata: 

➢ ad acquisire le imposte (Riscossione)

➢ a controllare il corretto adempimento (Accertamento) 

➢ a punire chi ha trasgredito (Irrogazione sanzioni amministrative). 

La fase di attuazione del tributo è il tramite tra la norma tributaria e il processo. 

Il processo è un’eventualità, nel caso in cui la norma tributaria non si riesca ad applicare nella 

fase di attuazione del tributo e sorgano delle questioni giuridiche che non si riescono a 

comporre. In tali ipotesi ci sarà la crisi di cooperazione tra il contribuente e l’Amministrazione 

che si esprimerà con l’emanazione di un atto amministrativo.
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Controparte del rapporto tributario nella fase di attuazione del tributo è il contribuente (ovvero 

colui che ha realizzato i presupposti di imposta).

Nella fase di attuazione del tributo, oggi, sono coinvolti anche soggetti terzi nell’adempimento 

alla obbligazione tributaria attraverso gli istituti della sostituzione e della solidarietà che 

generano le figure del:

 

➢ sostituto di imposta

➢ responsabile di imposta

L’introduzione di tali soggetti terzi risponde ad esigenze di semplificazione per i contribuenti e di 

rafforzamento per l’Erario. 
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La fase di accertamento si esplica, nella maggior parte dei casi, secondo i seguenti passaggi:

➢ individuazione dei contribuenti da sottoporre a controllo;

➢ esplicazione delle indagini (poteri istruttori);

➢ utilizzo di metodi di accertamento tipici (criteri e tecniche di ricostruzione del presupposto);

➢ emissione di un atto di accertamento (eventuale) o di un atto di archiviazione del 

procedimento;

➢ possibili fasi di definizione.
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Per l’accertamento, in particolare, ma in realtà per tutte le funzioni di attuazione del tributo, si è 

posto il problema della disciplina giuridica di riferimento. 

La circostanza che agisse una Amministrazione pubblica ed emettesse atti amministrativi ha 

ricondotto la funzione tributaria al diritto amministrativo e l’attività di accertamento  alla nozione 

di procedimento. 

Lo studio della  funzione di attuazione del tributo ha oscillato tra la teoria del procedimento 

amministrativo e  l’istituto civilistico dell’ obbligazione. 

Nella fase di attuazione del tributo infatti si mira in ogni caso all’adempimento ad un rapporto 

obbligatorio di debito-credito. 
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(SEGUE) NOZIONE DI PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO 

La fase di accertamento è qualificata come procedimento: 

➢ sequenza di atti che si apre con la presentazione della dichiarazione con l’esercizio dei 

poteri di indagine, che si snoda nel controllo del contribuente e che si conclude con 

l’emissione (eventuale) dell’atto di accertamento.

Il ricorso alla nozione di procedimento sottolinea: 

➢ l’impugnabilità dell’atto finale per vizi degli atti intermedi e l’esigenza di termini di decadenza 

nel collegamento degli atti fra loro. 

Si tratta però di una nozione atecnica perché calibrata alle caratteristiche della materia 

tributaria. La funzione principale di tale nozione è l’organizzazione dell’attività (nozione formale 

organizzatoria).

Si evidenziano differenze di rilievo con la nozione di procedimento amministrativo:  

➢  l’atto finale non è necessario ma eventuale;

➢ non c’è una sequenza prestabilita di atti (atti presupposti e atto consequenziali).
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➢ si applicano i principi dell’attività amministrativa;

➢ è un procedimento amministrativo vincolato;

➢ si ritiene che vi siano dei momenti di “discrezionalità” (la scelta del potere, l’intensità del suo 

utilizzo, la scelta del contribuente);

➢ è costruito sul modello del procedimento di indagini preliminari c.p.p. Si tratta di un 

procedimento investigativo volto alla raccolta di elementi che saranno valutati a seconda 

delle risultanze.
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LA FASE DELLA RISCOSSIONE 

➢ Si occupa della materiale acquisizione del gettito da parte del Fisco.

➢ È effettuata con atti dell’AF (ruolo e cartella di pagamento) e con versamenti spontanei del 

contribuente (versamenti a saldo, versamenti in acconto, ritenute). 

➢ Può essere esercitata dall’Amministrazione finanziaria e da soggetti esterni (anche privati) 

delegati per lo svolgimento di tali funzioni. Attualmente la funzione della riscossione dei 

tributi erariali è esercitata dall’Agenzia delle Entrate Riscossione.

➢ È regolata dalla disciplina dell’obbligazione tributaria (cc) e dalle norme sul processo di 

esecuzione.



Università La Sapienza di Roma Prof.ssa Rossella Miceli

La fase di riscossione attuale evidenzia un passaggio generale: 

➢ dalla obbligazione tributaria unica per ogni presupposto di imposta 

➢ al fascio di obbligazioni. 

La fase di attuazione ha frammentato gli obblighi di versamento ed ha determinato l’intervento 

di soggetti terzi nel prelievo. In ogni singola vicenda impositiva si registreranno diversi obblighi 

impositivi (e quindi diverse obbligazioni) quali: 

➢ versamenti;

➢ saldi;

➢ ritenute; 

➢ acconti. 

L’insieme dei versamenti impositivi relativi ad una singola vicenda tributaria da vita alla 

obbligazione tributaria relativa ad un presupposto di imposta (oggi fascio di obbligazioni). 
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LA FASE DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI

➢ È strumentale alla effettuazione della fase di accertamento e di riscossione e svolta (in linea 

generale) contestualmente

➢ È attuata dall’Amministrazione finanziaria, con l’emissione di provvedimenti di irrogazione 

delle sanzioni, ad esito di specifici procedimenti amministrativi con i quali si irroga una 

sanzione amministrativa

La sanzione amministrativa è una sanzione pecuniaria 

Il sistema tributario nazionale prevede sanzioni penali e sanzioni amministrative:

➢ le sanzioni penali esulano dalla fase di attuazione del tributo in quanto sono irrogate dal 

giudice penale ad esito di un processo (regolato dalle norme del codice di procedura 

penale)

➢ le sanzioni penali e le sanzioni amministrative sono alternative, in quanto entrambe afflittive.
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L’EVOLUZIONE DELLA FASE DI ATTUAZIONE DEL TRIBUTO 

➢ La fase di attuazione del tributo (e in particolare la fase di accertamento) negli anni si è 

modificata e si è sempre allontanata da un modello autoritativo e sempre più ispirata ad una 

compliance  con il contribuente.

➢ La finalità è l’efficienza del sistema e la deflazione del contenzioso.

➢ Sono stati previsti istituti partecipativi e premiali (accertamento con adesione, autotutela, 

ravvedimento operoso)

➢ Si premia con discipline di favore la collaborazione del contribuente a fronte della definizione 

del rapporto tributario. 

➢ Si privilegia la partecipazione in funzione collaborativa. 
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➢ Si sono ammessi gli accordi consensuali amministrativi, ritenendoli una modalità di esercizio 

della funzione amministrativa, superando l’impostazione che li riteneva contrastanti con 

l’indisponibilità dell’obbligazione tributaria.  

➢ Il consenso quale modalità di esercizio dell’attività amministrativa.

➢ L’accertamento con adesione costituisce una modalità di definizione della pretesa tributaria, 

esito di un procedimento in contraddittorio tra l’Amministrazione e il contribuente, finalizzato 

ad addivenire ad un accordo sull’imponibile e sull’imposta. L’atto consensuale non è 

impugnabile. 

➢ Si è sviluppata l’attività  interpretativa  della Amministrazione finanziaria finalizzata a 

coadiuvare la corretta attuazione della norma tributaria. 

➢ Tale funzione si esplica con atti generali tipici ed atipici o con atti individuali (interpello). 

➢ L’interpello è uno strumento molto importante che si pone a cavallo tra l’interpretazione 

e l’attuazione della norma. Il contribuente può conoscere preventivamente la posizione 

dell’Amministrazione Finanziaria su una questione giuridica.
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➢ La fase di attuazione  del tributo dovrebbe risolvere ogni rapporto di imposta. 

➢ Nel caso non si riesca a comporre il rapporto sarà emanato un atto amministrativo che 

costituisce l’esito della specifica fase (di accertamento, di riscossione, di irrogazione 

sanzioni)

➢ Tale atto sarà impugnabile dinanzi alle Corti di Giustizia tributaria 

➢ In questo caso si passerà dalla fase fisiologica della attuazione del tributo a quella 

patologica della lite tributaria, che sarà risolta nel processo. 
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I SOGGETTI ATTIVI
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I SOGGETTI ATTIVI

Secondo l’insegnamento tradizionale i soggettivi attivi sono i titolari del potere impositivo. 

Oggi, tuttavia, alla luce dell’ampia casistica e della complessità ordinamentale e istituzionale, 

quella accezione è suscettibile di essere approfondita.

Più concretamente, per soggetto attivo oggi si intende il centro d’imputazione degli effetti 

patrimoniali derivanti dall’attuazione del tributo.

I tributi hanno come soggetto attivo lo Stato o gli Enti territoriali (Regioni, Province, Città 

metropolitane, Comuni), che li utilizzano a copertura delle proprie spese.

Non vi è, però, una puntuale coincidenza tra la destinazione del gettito e la gestione dell’attività 

di attuazione (accertamento e riscossione).
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Per ‘Amministrazione finanziaria’ si intende il complesso degli uffici finanziari centrali e periferici 

preposto all’acquisizione e alla gestione delle entrate tributarie.

Essa ha subito profonde modifiche ad opera della normativa che è intervenuta nel tempo, in 

particolare dal d.lgs. 30 luglio 1999, n. 300 e dai relativi decreti di attuazione d.m. 28.12.2000 e 

d.m. 20.03.2001.

Tale riforma si è incentrata sulla distinzione tra: 

 

➢ direzione politica, di competenza del MEF;

➢ gestione amministrativa del fenomeno tributario, demandata ad Agenzie all’uopo istituite e 

strutturate secondo modelli organizzativi di stampo privatistico.

L’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA
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A seguito della riforma operata con il d.lgs. 300/99, nell’ambito dell’Amministrazione centrale, i 

preesistenti Ministeri delle Finanze e Ministero del Tesoro sono stati accorpati nel Ministero 

dell’Economia e delle Finanze (MEF), articolato in 4 dipartimenti: Dipartimento del Tesoro, 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, Dipartimento delle Finanze e Dipartimento 

dell’Amministrazione Generale, del Personale e dei Servizi. 

Al Ministero sono attribuite le seguenti funzioni: 

➢ definizione delle politiche economiche, gestione delle partecipazioni finanziarie pubbliche e 

dei processi di privatizzazione;

➢ predisposizione del bilancio dello Stato e connessa gestione contabile;

➢ intervento dello Stato nella politica degli investimenti;

➢ definizione degli indirizzi e degli obiettivi di politica fiscale e di gestione del rapporto con i 

contribuenti e con le nuove agenzie fiscali.  

Le funzioni in materia tributaria sono di competenza del Dipartimento delle Finanze.

IL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 
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In particolare: 

 

➢ il Ministro determina annualmente con proprio atto (c.d. atto di indirizzo) le direttive 

generali della politica fiscale in conformità al documento di programmazione economico-

finanziaria approvato dal Parlamento; 

➢ le ulteriori funzioni ministeriali sono concretamente esercitate dal Dipartimento delle 

Finanze, cui spetta la funzione di regia complessiva del sistema fiscale, di progettazione del 

suo sviluppo, di strategia di politica fiscale, di indirizzo e controllo delle agenzie, delle 

società ed enti economici che compongono l’Amministrazione finanziaria. 

A sua volta, il Dipartimento si articola in 6 Direzioni: 

➢ Direzione studi e ricerche economico-fiscali; 

➢ Direzione legislazione tributaria e federalismo fiscale; 

➢ Direzione agenzie ed enti della fiscalità; 

➢ Direzione rapporti fiscali europei e internazionali; 

➢ Direzione sistema informativo della fiscalità; 

➢ Direzione della giustizia tributaria. 
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A seguito della riforma operata con il d.lgs. 300/99 sono state istituite 4 Agenzie fiscali:

➢ Agenzia delle Entrate

➢ Agenzia delle Dogane 

➢ Agenzia del Demanio

➢ Agenzia del Territorio

Oggi, dopo diversi interventi normativi, si articolano in: 

➢ Agenzia delle Entrate 

➢ Agenzia del Demanio 

➢ Agenzia Dogane e Monopoli

➢ Agenzia delle Entrate-Riscossione 

LE AGENZIE FISCALI 
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I rapporti tra il MEF e le 4 Agenzie sono regolati: 

➢ dalla legge, che attribuisce in via esclusiva alle medesime la gestione operativa di 

determinate categorie di tributi; 

➢ da una convenzione stipulata, per ciascun esercizio, tra ciascuna Agenzia ed il Ministero, 

ove vengono stabiliti: gli obiettivi da raggiungere, le direttive generali per la gestione, le 

strategie per conseguire i migliori risultati, le risorse disponibili e le modalità di verifica del 

raggiungimento dei risultati gestionali e di vigilanza sull’operato dell’Agenzia.
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Le Agenzie fiscali hanno natura di enti pubblici non economici. Sotto il profilo giuridico-

strutturale risultano così connotate:

➢ hanno personalità giuridica di diritto pubblico e sono dotate di un proprio statuto;

➢ godono di ampia autonomia finanziaria, patrimoniale, contabile e di bilancio;

➢ la loro attività deve essere svolta nel rispetto dei principi di legalità, imparzialità, 

trasparenza, economicità ed efficacia (art. 1 L. 241/90);

➢ sono sottoposte al controllo della Corte dei Conti. 

L’Agenzia delle Entrate:

➢ ha una competenza generale in materia di tributi diretti, dell’imposta sul valore aggiunto e di 

tutte le entrate tributarie erariali che non sono assegnate alla competenza di altre Agenzie, 

enti od organi. 

➢ l’attività di controllo del corretto adempimento degli obblighi fiscali rientra tra i compiti 

istituzionali affidati all’Agenzia ed è finalizzata a contrastare i fenomeni evasivi ed elusivi, 

nonché a favorire l’adempimento spontaneo del contribuente. 

➢ Nel processo tributario, possono assumere il ruolo di ‘parte’ l’ufficio dell’Agenzia delle 

Entrate e dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli che hanno emesso l’atto impugnato o 

non hanno emesso l’atto richiesto.
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Sotto il profilo organizzativo il relativo sistema si fonda sulla bipartizione tra:

➢ Uffici centrali, con sede in Roma, aventi funzione di controllo e coordinamento degli Uffici 

periferici ed ai quali è demandato lo svolgimento delle seguenti attività:

▪ interpretazione;

▪ predisposizione degli atti amministrativi generali;

▪ predisposizione della modulistica; 

➢ Uffici periferici. In particolare, l’Agenzia delle Entrate si articola, a livello territoriale, in 

Direzioni Regionali e Direzioni Provinciali, preposte:

• al rilascio di pareri/visti in relazione alle singole pratiche;

• all’applicazione sul territorio di riferimento dei tributi gestiti dall’Agenzia.
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La Guardia di Finanza (GdF) è un organo ausiliario del soggetto attivo ‘Stato’.

Si tratta di uno speciale Corpo di Polizia che dipende direttamente dal Ministro dell'Economia e 

delle Finanze. 

È organizzato secondo un assetto militare e fa parte integrante delle Forze Armate dello Stato, 

oltre che della Forza Pubblica.

La legge attribuisce alla GdF specifici poteri di natura pubblicistica ai fini dell’attuazione dei 

tributi.

LA GUARDIA DI FINANZA
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Nello svolgimento della sua funzione di polizia tributaria, la GdF è dotata di tutti i poteri 

d’indagine e di controllo riconosciuti agli Uffici dell’Agenzia dalle singole leggi d’imposta, 

godendo di autonomia nell’azione ispettiva (si pensi, ad es. ai poteri di accesso, ispezione e 

verifica), con l’unico limite di non poter procedere all’emanazione di un avviso di accertamento.

➢ Essa, infatti, si limita a redigere del processi verbali di constatazione (pvc), che vengono 

trasmessi all’Agenzia delle Entrate, la quale provvederà, sulla base dei medesimi, 

all’emissione di avvisi di accertamento/atti di irrogazione delle sanzioni. 

Nel processo tributario, l’art. 7 del d.lgs. 546/92, come modificato dalla l. n. 130/22, nel 

disciplinare i poteri istruttori delle Corti di Giustizia Tributaria, prevede che, quando occorre 

acquisire elementi conoscitivi di particolare complessità, le Corti possono richiedere apposite 

relazioni ad organi tecnici dell’Amministrazione dello Stato o di altri enti pubblici compreso il 

Corpo della Guardia di Finanza.
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I Centri di Assistenza Fiscale (C.A.F.) sono stati istituiti con L.423/91.

La loro disciplina è stata modificata ed integrata con il d.lgs. 241/97 e con il d.lgs. 490/98.

Sono costituiti in forma di società di capitali ed il loro oggetto sociale consiste nell’attività di 

assistenza fiscale a determinati contribuenti.

In particolare:

➢ I C.A.F.-imprese, costituiti dalle associazioni sindacali di categoria fra imprenditori, i quali:

▪ prestano assistenza fiscale ai lavoratori autonomi ed ai titolari di reddito d’impresa;

▪ elaborano ed inviano le dichiarazioni dei redditi all’Amministrazione finanziaria, redigono 

le scritture contabili, verificano la conformità dei dati esposti in dichiarazione con quelli 

risultanti dalla documentazione prodotta dai contribuenti;

▪ rilasciano un visto di conformità  dei dati contenuti nella dichiarazione rispetto alle 

risultanze delle scritture contabili ed assevera che gli elementi, contabili ed extra-

contabili, comunicati all’Amministrazione finanziaria ai fini dell’applicazione degli studi di 

settore, corrispondano a quelli risultanti dalle scritture contabili.

I C.A.F.
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➢ I C.A.F.–dipendenti, costituiti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e 

pensionati e dai sostituti d’imposta, i quali:

▪ elaborano ed inviano all’Amministrazione finanziaria le dichiarazioni dei redditi dei 

lavoratori dipendenti, dei pensionati e dei sostituti; 

▪verificano la conformità di quanto comunicato dal dipendente/pensionato/sostituto nella 

dichiarazione; 

▪effettuano il calcolo delle imposte dovute.

Per tale attività i C.A.F. ricevono un compenso da parte dello Stato. 

Nel processo tributario, il contribuente sta in giudizio con l’assistenza di uno o più difensori, che 

siano avvocati, dottori commercialisti, ragionieri, periti commerciali o consulenti del lavoro 

(anche dipendenti dei C.A.F.). 
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L'Agenzia delle Entrate-Riscossione

➢ è un ente pubblico economico 

➢ che svolge l'attività di riscossione su tutto il territorio nazionale, ad eccezione della Sicilia

➢ è sottoposto ad atti di indirizzo generale e alla vigilanza del MEF. Tuttavia, gli atti di indirizzo 

operativo e di controllo sono assunti dall’Agenzia delle Entrate, a cui è attribuita la titolarità 

della riscossione nazionale. L’Agenzia delle Entrate provvede a monitorare costantemente 

l’attività Infatti, al fine di assicurare la massima trasparenza e pubblicità

➢ ha autonomia organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione

➢ il Presidente dell'ente è il Direttore dell'Agenzia delle Entrate

➢ ai sensi dell’art. 10 del d.lgs. 546/92 può assumere il ruolo di parte del processo tributario, si 

pensi ad esempio al caso in cui il contribuente impugna l’atto per far valere vizi o errori 

commessi dall’agente della riscossione nell’emettere la cartella di pagamento (cioè uno degli 

atti autonomamente impugnabili nel processo tributario, previsto dall’art. 19 del d.lgs. 

546/1992). 

AGENZIA DELLE ENTRATE - RISCOSSIONE
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I SOGGETTI PASSIVI
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Il soggetto passivo del rapporto giuridico d’imposta può essere definito come il soggetto tenuto 

al pagamento del tributo e destinato a subire il depauperamento patrimoniale.

In via di principio, dal carattere cogente del principio di capacità contributiva (art. 53 Cost.) 

dovrebbe discendere la piena coincidenza tra il soggetto che ha posto in essere il presupposto 

(il fatto manifestativo di capacità contributiva) ed il soggetto passivo (tenuto al versamento del 

tributo).

Nella pratica si è, tuttavia, realizzato un progressivo ampliamento dei soggetti destinatari 

dell’obbligo di pagare il tributo, in funzione di garanzia delle esigenze patrimoniali del Fisco.

I SOGGETTI PASSIVI
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Nel sistema vigente sono previste tipicamente diverse figure di soggetto passivo e 

precisamente:

➢  il contribuente, cioè colui che pone in essere il presupposto di imposta e che, dunque, 

esprime il fatto indice di capacità contributiva. È questi il soggetto che è tenuto al 

pagamento effettivo del tributo;

➢  il sostituto di imposta, cioè il soggetto che si sostituisce al contribuente nell’adempimento 

dell’obbligazione tributaria e che, pertanto, paga il tributo, totalmente o parzialmente, al 

posto del contribuente;

➢  il coobbligato solidale dipendente (i.e. il responsabile di imposta), chiamato eventualmente 

al pagamento del tributo insieme al contribuente.

In tutti questi casi l’obbligo tributario è riferito ad un soggetto passivo che è tenuto ad effettuare 

il pagamento del tributo. Soltanto il contribuente rimane, però, come effettivo centro di titolarità 

del tributo medesimo: è questi il soggetto che pone in essere il presupposto di imposta e che, 

dunque, realizza il fatto indice di capacità contributiva. Come tale il contribuente è il soggetto 

che è tenuto al pagamento effettivo e sostanziale del tributo.

Per le altre figure soggettive si tratta di un coinvolgimento strumentale all’attuazione del tributo, 

e dunque nell’interesse del Fisco, per cui sono previsti alcuni meccanismi in virtù dei quali il 

contribuente sarà tenuto a restituire il tributo pagato da tali soggetti.

Ne deriva, pertanto, che la qualifica di soggetto passivo è diversa e più ampia rispetto a quella 

del contribuente, presentandosi come un genere rispetto alla specie.
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LA SOGGETTIVITÀ TRIBUTARIA

Prima di proseguire l’analisi, occorre chiarire se il concetto di soggettività nel diritto tributario 

assuma confini differenti rispetto a quelli fissati nell’ambito del diritto privato e, quindi, se esista 

o meno una speciale “soggettività tributaria”, che si differenzi dalla “soggettività civilistica”.

A tal riguardo non si può prescindere dall’analisi delle norme tributarie, in quanto, in ossequio al 

principio della riserva di legge (art. 23 Cost.), il soggetto passivo del tributo rappresenta un 

elemento che necessariamente deve essere individuato nella legge che istituisce il tributo.

L’individuazione del soggetto passivo deve, peraltro, avvenire in consonanza con la ratio del 

tributo (es. l’imposta sulle società non può colpire una persona fisica).

Le leggi istitutive dei singoli tributi generalmente non assegnano la soggettività tributaria a 

soggetti privi di soggettività civilistica.

Non appare, quindi, necessario teorizzare l’esistenza di una specifica “soggettività tributaria”, 

disgiunta da quella civilistica.
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I soggetti passivi generalmente individuati nelle leggi tributarie sono le persone fisiche, le 

persone giuridiche (società di capitale, fondazioni riconosciute, etc.), e altri enti privi di 

personalità giuridica (società di persone, enti non commerciali, associazioni non riconosciute, 

etc.): si tratta di soggetti titolari della soggettività civilistica.

La conseguenza dell’assegnazione della soggettività tributaria ad un’organizzazione priva di 

soggettività civilistica è quella di esporre il Fisco al rischio di impossibilità di acquisire il tributo in 

via coattiva. Se l’organizzazione è priva di soggettività civilistica, significa che non è titolare di 

un patrimonio da “aggredire” con l’esecuzione forzata, in caso di inadempimento volontario.

Ecco perché il legislatore tributario ha sempre individuato quali soggetti passivi dei tributi le 

organizzazioni in cui, oltre alla presenza di elementi personali (cioè che vi siano organi propri), 

esiste la titolarità di un patrimonio.
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L’attuazione del tributo non presuppone necessariamente un rapporto bilaterale tra Fisco e 

contribuente: si è visto come nel sistema vigente ricorrano ipotesi in cui soggetti ulteriori 

rispetto al soggetto passivo vero e proprio (colui che ha realizzato il presupposto), sono tenuti 

al versamento del tributo in sostituzione/insieme a quest’ultimo.

In tali casi, l’obbligo di pagare il tributo grava, dunque, su di un soggetto al quale la capacità 

contributiva manifestata dal presupposto non è riferibile.

Alla luce di tale aspetto viene operata, nell’ambito dei soggetti passivi, una distinzione tra:

➢ contribuenti di diritto, i quali sono obbligati al pagamento del tributo in relazione ad indici di 

ricchezza riferibili ad altri soggetti in forza di una previsione di legge e a causa di un 

particolare rapporto con tali soggetti;

➢ contribuenti di fatto, ai quali la capacità economica manifestata dal presupposto è 

effettivamente riferibile e che, pertanto, devono subire l’effetto finale di depauperamento 

patrimoniale conseguente all’applicazione del tributo. 

L’onere economico del tributo viene trasferito in capo a questi soggetti ad opera dei 

contribuenti di diritto attraverso meccanismi di varia natura.

CONTRIBUENTI DI FATTO E CONTRIBUENTI DI DIRITTO: LA 

RIVALSA E LA TRASLAZIONE DELL’IMPOSTA
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Nell’ambito di tali meccanismi occorre distinguere tra:

➢ meccanismi giuridici (rivalsa), espressamente previsti dalla legge e volti a riequilibrare la 

distribuzione del carico tributario tra contribuenti di fatto e contribuenti di diritto alla luce del 

principio di capacità contributiva; 

➢ meccanismi economici (traslazione) non aventi rilevanza giuridica. Essi si risolvono nel 

materiale trasferimento su un altro soggetto dell’onere tributario attraverso un aumento del 

prezzo unitario dei beni/servizi corrisposti. Per tale via, il soggetto che ha subito il prelievo 

tributario (soggetto percosso) trasferisce su di un altro soggetto (soggetto inciso) il 

depauperamento finanziario connesso all’adempimento dell’obbligo tributario.
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Nell’ambito dei meccanismi giuridici assume rilevanza essenziale la rivalsa.

Tale meccanismo consente al terzo coinvolto nel prelievo (contribuente di diritto) di reintegrare 

la decurtazione patrimoniale subìta per effetto dell’adempimento dell’obbligazione tributaria.

Ha la funzione di porre definitivamente a carico del soggetto passivo (contribuente di fatto) 

l’onere economico del prelievo fiscale subìto dal contribuente di diritto.

Il suo esercizio consente, dunque, di porre in via definitiva il ‘sacrificio’ connesso al pagamento 

del tributo in capo al soggetto cui la capacità contributiva manifestata dal presupposto risulta 

effettivamente riferibile.

La rivalsa può essere esercitata secondo diverse modalità:

➢ mediante addebito e, dunque, con la partecipazione del soggetto che la subisce (come 

accade ad es. nell’IVA);

➢ mediante trattenuta e, dunque, con una unilaterale determinazione del contribuente di diritto, 

senza che sia necessaria la partecipazione del contribuente di fatto (come accade nella 

sostituzione di imposta);

➢ mediante richiesta di pagamento autonoma.
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Richiamando la distinzione tra contribuenti di fatto e contribuenti di diritto, si è visto come in 

alcuni casi sia previsto il coinvolgimento di più soggetti nell’adempimento dell’obbligazione 

tributaria.

Ebbene, con l’espressione solidarietà tributaria si indica proprio la situazione giuridica in base 

alla quale più soggetti sono obbligati all'adempimento della medesima prestazione pecuniaria 

nei confronti dell'ente pubblico creditore del tributo.

Si distinguono, invero, due tipologie di solidarietà tributaria:

➢ Solidarietà paritetica

➢ Solidarietà dipendente

LA SOLIDARIETÀ TRIBUTARIA
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La solidarietà si definisce paritetica quando il presupposto di imposta è realizzato unitariamente 

da una pluralità di soggetti, determinando il sorgere di un’unica obbligazione tributaria.

Nella solidarietà paritetica i coobbligati (vale a dire i soggetti che hanno concorso alla 

realizzazione del medesimo presupposto di imposta) assumono tutti il ruolo di debitori principali 

perché contitolari dell’indice di capacità contributiva oggetto del tributo. 

È questo il caso, per esempio, delle parti contraenti di un atto di compravendita immobiliare, 

responsabili in solido per il pagamento della imposta di registro (art. 57, D.P.R. n. 131/1986). 

Analogamente, nell’imposta sulle successioni è previsto che gli eredi sono obbligati 

solidalmente al pagamento dell’imposta per l’ammontare complessivamente dovuto da loro (art. 

36, D.Lgs. n. 346/1990).

In questi casi, il sorgere di una obbligazione solidale in capo ai vari soggetti che hanno 

concorso alla realizzazione del medesimo presupposto di imposta non solo consente di 

garantire maggiormente la riscossione del credito tributario (essendo possibile per il Fisco 

escutere il patrimonio di più soggetti) ma si giustifica, altresì, nell’ottica di attuare un equo 

concorso alle spese pubbliche in relazione alla capacità contributiva manifestata da ciascuno 

dei soggetti, nel pieno rispetto del principio di cui all’art. 53 Cost.
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La solidarietà si definisce dipendente quando i soggetti passivi sono obbligati alla prestazione 

tributaria in virtù di titoli giuridici differenti, in modo che vi sia un'obbligazione (e un debitore 

principale) e un'obbligazione (e un debitore) dipendente.

In questo caso il presupposto del tributo è riferibile ad un soggetto (l’obbligato principale), ma 

l’obbligo di effettuare la prestazione tributaria si estende ad un altro soggetto (l’obbligato 

dipendente) che non ha realizzato il presupposto, ma è obbligato in solido al pagamento del 

tributo perché ha posto in essere una fattispecie collaterale.

La più importante ipotesi di solidarietà dipendente è quella del responsabile di imposta (vedi 

infra), cui si aggiungono altre specifiche fattispecie legislativamente previste (Es.: il notaio è 

obbligato in solido con le parti contraenti al pagamento dell’imposta di registro).

La legge, in sostanza, “aggiunge” al debitore principale, che realizza il fatto espressivo di 

capacità contributiva, un terzo soggetto, estraneo alla fattispecie principale, ma comunque 

legato al primo da un rapporto di tipo economico; rapporto che consente in concreto e in modo 

agevole l’esercizio del diritto di rivalsa.

Come può agevolmente intuirsi, la previsione di ipotesi di solidarietà dipendente si giustifica 

nell’ottica di tutelare l’interesse fiscale all’esazione sicura del tributo, essendo possibile per il 

Fisco, anche in questo caso, escutere il patrimonio di più soggetti (obbligato principale e 

obbligato dipendente).
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Le varie ipotesi normative di solidarietà tributaria possono essere ricondotte al paradigma 

civilistico delle obbligazioni in solido di cui agli artt. 1292 ss. c.c., anche se l'applicazione della 

relativa disciplina al fenomeno tributario richiede un giudizio di compatibilità in ragione delle 

peculiarità che caratterizzano la fase di attuazione dell’obbligazione tributaria.

In proposito, basti osservare che mentre nel diritto civile la solidarietà è disciplinata sia dal lato 

attivo (pluralità di creditori) che dal lato passivo (pluralità di debitori), nel diritto tributario 

l’applicazione dell’istituto è circoscritta al lato passivo (non sussiste solidarietà per quanto 

concerne il lato attivo del rapporto tributario). L’ente creditore a favore del quale il soggetto 

passivo deve effettuare la prestazione è, dunque, sempre individuato nello Stato, per i tributi 

erariali, e in un ente territoriale minore, per i tributi locali.

Sicuramente trova applicazione anche in ambito tributario il principio generale, sancito dall’art. 

1292 c.c., secondo cui il creditore ha diritto di chiedere l’adempimento dell’intera obbligazione 

ad uno qualsiasi dei condebitori e il pagamento da parte di un condebitore libera anche gli altri.

Sul punto, però, va precisato che, in materia tributaria, la richiesta del tributo da parte del 

creditore è eventuale, nel senso che i condebitori devono spontaneamente provvedere a 

presentare la dichiarazione e versare l’imposta. L’effetto liberatorio consegue, pertanto, dal 

pagamento di uno dei condebitori alle scadenze prestabilite.

Secondariamente si applica l’art. 1299 c.c., il quale dispone che, se un condebitore paga il 

debito, egli può agire con l’azione di regresso nei confronti degli altri condebitori.
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In proposito si rileva una rilevante differenza tra solidarietà paritetica e solidarietà dipendente 

nei rapporti interni tra i soggetti passivi. Difatti:

➢ nella solidarietà dipendente il coobbligato che adempia ha diritto di regresso per l'intero 

verso l'obbligato principale (il coobbligato dipendente ha, dunque, il diritto di richiedere 

per intero quanto ha pagato).

Ciò è dovuto al fatto che il coobbligato dipendente non ha realizzato il presupposto di 

imposta (il fatto indice di capacità contributiva) e non può, pertanto, subire in via 

definitiva l’onere economico del tributo;

➢ nella solidarietà paritetica il regresso si realizza pro quota (il coobbligato ha il diritto di 

richiedere agli altri condebitori solo il pagamento che ha effettuato per la parte 

eccedente il proprio debito tributario).

Ciò in quanto nella solidarietà paritetica i vari coobbligati hanno tutti concorso alla 

realizzazione del presupposto di imposta e sono, pertanto, tutti tenuti pro quota al 

pagamento del tributo in relazione alla capacità contributiva manifestata.

L’esercizio del diritto di regresso consente, dunque, di riequilibrare le posizioni dei soggetti 

coinvolti nel vincolo solidaristico al fine di rispettare il principio costituzionale di capacità 

contributiva.
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I RIFLESSI PROCESSUALI DELL’OBBLIGAZIONE SOLIDALE

Qualora nessuno dei condebitori provveda al versamento spontaneo del tributo (ovvero il 

versamento effettuato è di ammontare inferiore a quello dovuto), il Fisco richiede l’imposta (o la 

maggiore imposta) notificando l’atto di accertamento ad uno dei condebitori.

L'interpretazione prevalente ritiene che la situazione di solidarietà non comporti una 

considerazione unitaria, sul piano procedimentale, dei rapporti tra soggetto attivo e singoli 

condebitori.

Ne deriva la necessità di uno sviluppo autonomo degli iter procedimentali.

Il che determina, tra l'altro, che l'atto impositivo emesso dall’Amministrazione finanziaria 

produce i propri effetti solo nei confronti del debitore cui è intestato e notificato, senza che si 

possano affermare forme di mutua rappresentanza (o di supersolidarietà, come invece 

prospettato in passato) tra i soggetti passivi.
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Se, in questo modo, si garantisce in pieno il diritto di difesa del singolo soggetto passivo (che 

può essere inciso solo dagli atti a lui intestati e notificati) e la sua piena autonomia nelle scelte 

da compiersi nella fase attuativa (impugnare o meno l'atto, optare per strumenti deflattivi o 

collaborativi) vi è però il rischio di una definizione diversificata e non omogenea dei vari rapporti 

obbligatori, pur se legati tra loro da un vincolo di solidarietà e diretti all'adempimento di una 

unitaria fattispecie impositiva: se, infatti, ciascun condebitore impugnasse l’atto impositivo a lui 

notificato, si determinerebbe l’attivazione di autonomi contenziosi (tanti quanti sono gli atti 

notificati) con il rischio di possibili esiti contrastanti.

Rischio che nel sistema vigente, non appare eliminabile in radice, ma che può ridursi attraverso 

il ricorso a taluni istituti.

➢ In primo luogo, applicando l’art. 1306 c.c. alle fattispecie di solidarietà tributaria, nel senso di 

ritenere che il giudicato favorevole ottenuto da uno dei condebitori possa trasmettersi (se 

non fondato su ragioni personali) agli altri condebitori, purché questi non abbiano già 

adempiuto o non abbiano avuto un giudicato negativo.

➢ In secondo luogo, con l'impiego dell’istituto processuale del litisconsorzio (oltre che con il 

rimedio della riunione dei ricorsi) con cui il giudice può coinvolgere all'interno del medesimo 

processo tutti i condebitori al fine di una definizione unitaria della controversia.
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Una tipica espressione della solidarietà tributaria «dipendente» può essere ravvisata nella 

figura del responsabile d’imposta, la cui finalità, come può intuirsi, è quella di garantire la 

riscossione del tributo, essendo possibile per il Fisco escutere il patrimonio di più soggetti 

(obbligato principale e responsabile d’imposta quale obbligato dipendente).

L’art. 64 del D.P.R. N. 600/1973, definisce il responsabile d’imposta come colui che in forza di 

disposizioni di legge è obbligato al pagamento dell'imposta:

➢ insieme con altri; 

➢ per fatti o situazioni esclusivamente riferibili a questi.

A seguito del pagamento del tributo questi ha diritto di rivalsa. 

N.B.: la sua responsabilità non deriva dall’aver concorso a realizzare il presupposto d’imposta, 

ma dall’aver posto in essere una fattispecie ulteriore e collaterale, che si pone rispetto a quella 

principale in rapporto di pregiudizialità-dipendenza.

IL RESPONSABILE D’IMPOSTA
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Il responsabile di imposta non è direttamente titolare del debito tributario, che fa capo 

esclusivamente all’obbligato principale, cioè a colui che ha realizzato il presupposto del tributo, 

e la sua obbligazione tributaria esiste in quanto esiste l’obbligazione principale.

In questo contesto, per eventuali errori commessi in sede di versamento dell’imposta, il 

responsabile non è legittimato a richiedere il rimborso dell’imposta indebitamente corrisposta, 

spettando tale azione solo agli obbligati principali.

Nonostante il responsabile d’imposta (quale obbligato solidale dipendente) non sia titolare del 

debito, egli non è in posizione sussidiaria rispetto all’obbligato principale, ma si trova sullo 

stesso piano; quindi l’Amministrazione finanziaria può liberamente agire nei confronti dell’uno o 

dell’altro soggetto, secondo lo schema tipico dell’obbligazione solidale, salvo che la norma che 

specificamente istituisce la responsabilità di imposta disponga la preventiva escussione del 

debitore principale.

Resta fermo naturalmente che il responsabile d’imposta, qualora corrisponda il tributo, ha diritto 

di rivalsa verso il debitore principale.
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Esempi di responsabilità nel pagamento dell’imposta:

➢ notaio che registra l’atto per il pagamento dell’imposta di registro (art. 57, D.P.R. n. 

131/1986);

➢ cessionario d’azienda per le imposte e sanzioni riferibili a violazioni commesse dal cedente 

nell’anno in cui è avvenuta la cessione e nei due precedenti (in questo caso, tuttavia, il 

cessionario gode del beneficio della previa escussione del cedente) (art. 14, D.lgs. n. 

472/1997) .
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La figura è disciplinata dall’art. 64 del D.P.R. n. 600/73, il quale definisce il sostituto come quel 

soggetto che in forza di disposizioni di legge è obbligato al pagamento di imposte:

➢ in luogo di altri

➢ per fatti o situazioni a questi riferibili

ed anche a titolo di acconto.

A seguito del versamento questi è tenuto ad esercitare la rivalsa se non è diversamente 

stabilito in modo espresso. 

N.B.: nella maggior parte dei casi il sostituto è debitore verso il sostituito (soggetto passivo vero 

e proprio che ha realizzato il fatto indice di capacità contributiva) di una somma di denaro che 

per quest’ultimo costituisce elemento reddituale da assoggettare a imposizione. La legge pone, 

così, a carico del primo l’obbligo di trattenere una parte della somma da pagare al secondo e di 

versarla all’Erario.

IL SOSTITUTO D’IMPOSTA
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In tal modo l’utilizzo della sostituzione di imposta assicura che la prestazione tributaria sia 

effettuata da un soggetto (il sostituto) diverso da quello che realizza il presupposto di imposta e 

soprattutto che subisce l’effetto di depauperamento patrimoniale conseguente all’applicazione 

del tributo (il sostituito).

Ne deriva un evidente vantaggio per il Fisco, poiché chi è chiamato al pagamento del tributo (il 

sostituto) è un soggetto che non ha un interesse specifico all’incremento del proprio patrimonio, 

poiché egli si limita a canalizzare all’Amministrazione finanziaria una parte del corrispettivo 

dovuto al contribuente.

Si realizza, così, un conflitto di interessi tra il sostituto e il sostituito che si risolve in un beneficio 

tributario per l’ente impositore (e quindi, generalmente, per lo Stato): il sostituto paga il tributo 

con soldi non appartenenti alla propria sfera patrimoniale, e non ha quindi – almeno in linea di 

massima – un interesse personale e specifico a violare l’obbligo tributario; al contrario il 

contribuente, che potrebbe avere un interesse personale ad incrementare il proprio patrimonio 

sottraendosi all’adempimento dell’obbligazione tributaria, non è in condizione di evitare il 

pagamento del tributo, poiché questo è effettuato da un terzo soggetto.
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È evidente pertanto che l’istituto della sostituzione di imposta è funzionale alla tutela 

dell’interesse fiscale dello Stato comunità, in quanto destinato a garantire il perseguimento di 

una serie di obiettivi della comunità nazionale e precisamente:

➢ la maggiore sicurezza dell’incasso dei flussi di imposta, stante il conflitto di interessi sopra 

menzionato tra sostituto e sostituito;

➢  la tempestività dei pagamenti, atteso che il pagamento da parte del sostituto avviene con 

regolare periodicità man mano che si produce l’evento assunto a presupposto di imposta 

senza attendere la dichiarazione tributaria (ad es. il pagamento del sostituto con riguardo ai 

propri lavoratori dipendenti è effettuato mensilmente);

➢  il coinvolgimento di un terzo soggetto (e cioè il sostituto), spesso dotato di un rilevante 

patrimonio personale, che si aggiunge al patrimonio del contribuente a garanzia del corretto 

adempimento dell’obbligazione tributaria;

➢  la maggiore facilità di gestione dei rapporti tributari, in ragione della concentrazione di una 

pluralità di rapporti (quelli con i contribuenti sostituiti) su un unico centro soggettivo (il 

sostituto), perlopiù dotato di organizzazione amministrativa adeguata a curare efficacemente 

i rapporti con gli uffici fiscali.
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Esempi tipici di sostituzione tributaria:

➢ datore di lavoro: sulle retribuzioni corrisposte ai dipendenti;

➢ società (soggetti passivi IRES): sugli interessi, dividendi ed altri redditi di capitale;

➢ banche: su interessi ed altri proventi corrisposti ai titolari di conti correnti  e di deposito.
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Nell’ambito di tali ipotesi occorre distinguere quelle riconducibili allo schema proprio della: 

➢ sostituzione d’imposta (o propria), anche detta a titolo definitivo;

➢ sostituzione a titolo d’acconto  (o impropria).

Nel primo caso il sostituto viene chiamato ad adempiere «totalmente» all’obbligo tributario del 

sostituito, talché l’effettuazione della ritenuta ed il connesso versamento estingue l’obbligazione 

tributaria (c.d. sostituzione definitiva, sostituzione propria o sostituzione d’imposta).

Nel secondo caso il sostituto è obbligato ad effettuare un versamento “in acconto”, che deve 

essere poi “conguagliato” dal sostituito, affinché si estingua l’obbligazione tributaria (c.d. 

sostituzione impropria o sostituzione d’acconto).
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Nella sostituzione tributaria a titolo definitivo, il sostituito resta completamente estraneo al 

rapporto d’imposta, che coinvolge unicamente il sostituto e il Fisco.

L’obbligazione tributaria è, quindi, incardinata esclusivamente sul sostituto, pur essendo il fatto 

imponibile riferito al sostituito. La rivalsa viene esercitata dal sostituto direttamente sulle somme 

che corrisponde al sostituito.

Questo tipo di sostituzione si attua attraverso l’applicazione di un’aliquota fissa ad un 

determinato provento, che non viene incluso nel reddito complessivo del percipiente (sostituito).

Il sostituito, percettore del reddito, avendo subìto la ritenuta d’imposta definitiva, è liberato 

dall’obbligo di dichiarazione del reddito e di versamento dell’imposta.

Molte ipotesi di sostituzione propria o definitiva si ritrovano nei redditi di capitale e nei redditi 

diversi soggetti all’Irpef.

Es.: gli interessi attivi bancari corrisposti a persone fisiche, gli interessi sulle obbligazioni, i 

dividendi percepiti da persone fisiche, sono assoggettati ad una ritenuta definitiva con aliquota 

del 26%. Il soggetto che eroga l’interesse o il dividendo, all’atto della corresponsione delle 

somme, deve operare la ritenuta fiscale, accreditando al beneficiario il residuo. Ribadiamo che 

il sostituito avendo già assolto (per mezzo del sostituto) il debito tributario in via definitiva non 

deve attuare alcun ulteriore adempimento.
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La sostituzione d’acconto o impropria, è largamente diffusa, in quanto involge i redditi di lavoro 

dipendente e quelli di lavoro autonomo.

Nella sostituzione d’acconto, l’intervento del sostituto, che deve operare e versare una ritenuta 

fiscale all’atto dell’erogazione del compenso/retribuzione, assume carattere differente, in 

quanto l’obbligazione tributaria è comunque incardinata sul sostituito, cioè sul percettore del 

reddito.

In questa misura, la sostituzione d’acconto comporta l’instaurazione di un rapporto trilaterale tra 

Fisco, sostituto e sostituito.

Il sostituito deve verificare (compilando la dichiarazione dei redditi) se, in relazione ai redditi 

complessivamente percepiti nel periodo di imposta, la ritenuta operata e versata al Fisco dal 

sostituto è pari all’Irpef dovuta. Se l’imposta dovuta è superiore alle ritenute d’acconto subite, il 

sostituito deve presentare la dichiarazione e versare la differenza (“conguaglio”); nel caso 

opposto, previa presentazione della dichiarazione dei redditi, il sostituito ha diritto al rimborso 

delle ritenute subite in eccesso.

Nell’ipotesi di sostituzione d’acconto, pertanto, l’adempimento del sostituto (operare e versare 

la ritenuta) non estingue definitivamente il rapporto tributario facente capo al sostituito. 

Quest’ultimo è coinvolto nell’adempimento del tributo: la sua posizione è equiparata a quella di 

ogni altro contribuente, salva la facoltà di portare in detrazione (dall’imposta complessivamente 

dovuta) le somme trattenute quale acconto all’atto della percezione del reddito o del compenso.
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Il sostituto di imposta è tenuto a svolgere numerosi obblighi ed adempimenti; in particolare egli 

deve procedere a:

➢ determinare e liquidare la misura della ritenuta da operare sui compensi dovuti al sostituito;

➢ operare la ritenuta sui compensi dovuti al sostituto;

➢ versare periodicamente nelle casse del fisco l’importo oggetto di ritenuta;

➢ attestare periodicamente le ritenute operate al sostituito;

➢ certificare su base annuale in apposito modulo il totale delle ritenute operate al sostituto

➢ nel periodo di imposta (c.d. modulo CU);

➢ presentare annualmente la dichiarazione dei sostituti di imposta per tutte le ritenute operate 

complessivamente nel periodo di imposta (e dunque riferite a tutti i sostituiti);

➢ tenere le scritture contabili del sostituto di imposta.

Tali obblighi sono puntualmente definiti nella disciplina legale che fissa modalità e scadenze per 

il relativo adempimento.

In caso di violazione degli obblighi il sostituto è sottoposto a specifiche sanzioni.

GLI OBBLIGHI DEL SOSTITUTO D’IMPOSTA
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Nel caso della sostituzione a titolo di imposta:

➢  qualora il sostituto non versa la ritenuta correttamente operata nei confronti del sostituito, 

sarà soltanto il sostituto il soggetto nei cui confronti si potrà rivalere l’ente impositore; il 

sostituito infatti ha pagato il tributo subendo la ritenuta ed il rapporto tributario si è esaurito 

totalmente per quanto lo riguarda;

➢  qualora il sostituto non opera la ritenuta, la questione è più complessa: entrambi i soggetti 

non hanno subito un depauperamento patrimoniale, però il rapporto tributario riguarda 

essenzialmente il sostituto e l’ente impositore; è stabilito espressamente a tal riguardo il 

coinvolgimento del sostituito mediante una forma di solidarietà del sostituito con il sostituto 

(art. 35, D.P.R. n. 602/1973); pertanto l’ente impositore può agire nei confronti di entrambi i 

soggetti, fermo rimanendo che il sostituto avrà sempre la facoltà di esercitare un’azione di 

regresso per recuperare quanto abbia dovuto pagare per conto del sostituito.

INADEMPIMENTO DEL SOSTITUTO D’IMPOSTA E 

CONSEGUENZE SUL SOSTITUITO
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Nel caso della sostituzione a titolo di acconto:

➢ qualora il sostituto non versa la ritenuta correttamente operata nei confronti del sostituito, 

l’ente impositore potrà agire nei confronti soltanto del sostituto; il sostituito infatti ha 

sostenuto la prestazione tributaria subendo la ritenuta e quindi ha adempiuto il suo obbligo 

di anticipazione; il sostituito dovrà limitarsi a certificare o comunque a provare di avere 

subito la ritenuta per essere estromesso dalla richiesta di un ulteriore pagamento da parte 

dell’ente impositore; a tal fine il sostituito può avvalersi di qualunque mezzo per provare di 

avere subito la ritenuta dal sostituto (ad es. producendo il documento fiscale e gli estremi 

del pagamento ricevuto); 

➢ qualora il sostituto non abbia operato la ritenuta, l’ente impositore potrà rivalersi nei confronti 

tanto del sostituto quanto del sostituito: entrambi i soggetti non hanno subito il 

depauperamento patrimoniale richiesto per il pagamento dell’anticipazione tributaria (e cioè 

della ritenuta a titolo di acconto); l’ente è legittimato pertanto ad agire nei confronti di 

entrambi i soggetti, fermo rimanendo che il sostituto avrà la facoltà di esercitare un’azione di 

regresso per recuperare quanto abbia dovuto pagare per conto del sostituito (c.d. azione di 

“rivalsa successiva”). 
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Il sostituto ed il sostituito ben possono generare controversie in ordine all’applicazione della 

ritenuta ed in genere alla determinazione della disciplina della sostituzione di imposta.

Tali controversie hanno un carattere privatistico, poiché riguardano fondamentalmente la 

misura del corrispettivo che il sostituito ritiene di dover percepire al netto della ritenuta fiscale.

Ne discende che la giurisdizione naturale di tali controversie dovrebbe essere quella del giudice 

ordinario riferibile alle varie tipologie di azioni privatistiche (e, dunque, ad es. il giudice del 

lavoro per le controversie tra datore di lavoro e lavoratore dipendente).

LE CONTROVERSIE TRA SOSTITUTO E SOSTITUITO
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D’altro lato, si è andato diffondendo un indirizzo giurisprudenziale della Suprema Corte che 

tende a valorizzare l’elevato grado di competenza tecnica richiesta per il giudizio, 

essenzialmente di natura tributaria, in merito a tale contrapposizione tra sostituto e sostituito. 

Ne è derivato così il convincimento che la giurisdizione per tali controversie debba essere 

individuata nelle commissioni tributarie (oggi, Corti di Giustizia Tributaria); in specie dovrebbe 

adottarsi il seguente procedimento processuale:

➢  il sostituito presenta una istanza di rimborso per la ritenuta che secondo lui è stata 

erroneamente applicata ed agisce contro l’ente impositore presso la Corte di Giustizia 

Tributaria;

➢  nel processo tributario instaurato il sostituito richiede di estendere il giudizio anche al 

sostituto, attraverso l’istituto della chiamata in causa, al fine di accertare eventuali danni 

subiti a seguito dell’erronea applicazione della ritenuta nei suoi confronti;

➢  il processo tributario si svolge così nei confronti di tre soggetti: ente impositore per il 

rimborso al sostituito; sostituto per il rimborso di eventuali danni (ad es. interessi moratori e 

rivalutazione monetaria) nei confronti del sostituito.
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Infine, negli ultimi anni, si è formata una autorevole giurisprudenza della Corte di Cassazione 

che riprende il precedente indirizzo e attribuisce alla competenza del giudice ordinario le 

controversie tra sostituto e sostituito, valorizzando il rapporto privatistico di base ed escludendo 

l’intervento dell’autorità fiscale.

A tal proposito, è ricorrente l’argomento che il sostituito spesso non è a conoscenza (né è in 

grado di conoscere adeguatamente) il pagamento dei tributi operato dal sostituto e quindi deve 

ricorrere al giudice ordinario per valutare il corretto adempimento dei suoi crediti.

Va osservato che, in assenza di precisi riferimenti normativi, la questione della giurisdizione 

tributaria sulle controversie tra sostituto e sostituito appare oggettivamente complessa e non 

ancora risolta. Sembra così opportuno che intervenga direttamente il legislatore per dirimere 

definitivamente la questione processuale.


	Diapositiva 1: Università La Sapienza di Roma Facoltà di Giurisprudenza
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 13
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 16
	Diapositiva 17
	Diapositiva 18
	Diapositiva 19
	Diapositiva 20
	Diapositiva 21
	Diapositiva 22
	Diapositiva 23
	Diapositiva 24
	Diapositiva 25
	Diapositiva 26
	Diapositiva 27
	Diapositiva 28
	Diapositiva 29
	Diapositiva 30
	Diapositiva 31
	Diapositiva 32
	Diapositiva 33
	Diapositiva 34
	Diapositiva 35
	Diapositiva 36
	Diapositiva 37
	Diapositiva 38
	Diapositiva 39
	Diapositiva 40
	Diapositiva 41
	Diapositiva 42
	Diapositiva 43
	Diapositiva 44
	Diapositiva 45
	Diapositiva 46
	Diapositiva 47
	Diapositiva 48
	Diapositiva 49
	Diapositiva 50
	Diapositiva 51
	Diapositiva 52
	Diapositiva 53
	Diapositiva 54
	Diapositiva 55
	Diapositiva 56
	Diapositiva 57
	Diapositiva 58
	Diapositiva 59
	Diapositiva 60
	Diapositiva 61
	Diapositiva 62
	Diapositiva 63
	Diapositiva 64
	Diapositiva 65
	Diapositiva 66
	Diapositiva 67
	Diapositiva 68
	Diapositiva 69

